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Torrazzo con vista 
Voci dal podcast

La poesia oggi vive su un cri-
nale sottile. Non è mai stata 
davvero un fenomeno di 

massa e probabilmente non lo sa-
rà, ma continua a interrogare chi 
scrive e chi legge sul suo senso pro-
fondo. È da questa tensione che 
prende avvio la nuova puntata di 
Torrazzo con Vista, dedicata alla 
poesia, con due ospiti che la vivo-
no da prospettive diverse: Giorgia 
Cipelli, giornalista e autrice cre-
monese, e Davide Astori, docente 
di Linguistica all’Università degli 
Studi di Parma. 
Partendo dalla constatazione che 
la poesia in Italia resta un settore 
di nicchia, entrambi si sono inter-
rogati sul perché abbia ancora sen-
so scrivere. Per Cipelli la risposta 
è intima e quasi fisica. «La scrittu-
ra è la traduzione visiva di un pen-

siero, di un’emozione. È nel gesto 
stesso dello scrivere, nel tratto gra-
fico, nel vedere la parola prende-
re forma sulla pagina e poi essere 
letta, pronunciata, condivisa, che 
avviene qualcosa di unico. È lì che 
accade la magia». Per lei la poesia 
non è solo contenuto, ma espe-
rienza: un incontro tra interiorità 
e sguardo, tra silenzio e voce. 
Astori ha collocato la questione 
su un piano più storico e antropo-
logico. «La scrittura – ha ricorda-
to – nasce come risposta a due li-
miti fondamentali dell’essere 
umano: lo spazio e il tempo. È na-
ta per vincere la distanza e la me-
moria». E questo valore resta in-
tatto anche oggi: scrivere significa 
lasciare una traccia. In questo sen-
so, per entrambi, continuare a scri-
vere ha ancora pienamente senso. 

Il tema della «nicchia» non è sta-
to però eluso. Astori ha sottoli-
neato come la poesia sia sempre 
stata per pochi per sua natura. 
«C’è un’intenzione forte da parte 
di chi scrive, il desiderio di dire 
qualcosa di sé, ma serve anche un 
lettore che deve avere gli strumen-
ti necessari per comprendere». La 
poesia richiede attenzione, tem-
po, competenza. 
Proprio su questo punto Cipelli 
ha rilanciato una prospettiva di-
versa, più legata alla pratica e al 
territorio. Il suo impegno va nel-
la direzione di «portare la poesia 
fuori dagli spazi tradizionali: li-
brerie, presentazioni formali, cir-
cuiti chiusi. Bar, locali, piazze di-
ventano luoghi in cui la poesia 
può essere incontrata in modo 
inatteso». Un tentativo di avvici-

nare più persone, ma anche di to-
gliere alla poesia quell’aura di ec-
cessiva complessità che spesso la 
circonda. «Forse – ha suggerito – 
dobbiamo riscoprire la leggerez-
za della poesia, e a tratti anche la 
sua semplicità. Senza l’obbligo di 
attribuire per forza significati na-
scosti a ogni parola, senza il timo-
re di “non capire”». 
Astori ha allargato ulteriormen-
te il campo, ricordando come il 
termine poesia abbia un senso 
molto più ampio di quello che 
comunemente immaginiamo. La 
poesia non è solo il componi-
mento poetico tradizionale. 
«Pensiamo alle canzoni: molti 
cantautori sono, a tutti gli effet-
ti, poeti». Esiste una dimensione 
poetica trasversale che attraversa 
la cultura, spesso senza essere ri-

conosciuta come tale. 
Su questo terreno comune, Ci-
pelli e Astori si sono trovati d’ac-
cordo: la poesia va tenuta viva, 
ma senza due pretese opposte e 
ugualmente fuorvianti. Da un la-
to, non può essere forzata a di-
ventare un prodotto di massa; 
dall’altro, non deve essere rin-
chiusa in una nicchia per pochi 
specialisti o ridotta a pura tradi-
zione museale. È un equilibrio 
fragile, un filo da equilibrista, su 
cui oggi si muove la poesia. 
Forse è proprio in questa tensio-
ne che risiede la sua forza: non 
gridare, ma restare. Non imporsi, 
ma farsi trovare. Continuiamo a 
scrivere e a leggere poesia perché, 
anche in tempi rumorosi, c’è an-
cora bisogno di parole che sap-
piano fermarsi e farci ascoltare.

Nella poesia la parola è magica e colma di senso

Giorgia Cipelli e Davide Astori

DI RICCARDO MANCABELLI 

Ascolto e unità: sono stati questi gli 
aspetti su cui si è focalizzata la ve-
glia di preghiera ecumenica vis-

suta a Cremona, nella chiesa del Semi-
nario, domenica scorsa, all’inizio della 
Settimana di preghiera per l’unità dei 
cristiani. Un momento tradizionale, vis-
suto insieme dalle diverse confessioni 
cristiane presenti sul territorio, che 
quest’anno ha assunto un significato 
particolare per la Chiesa cattolica cre-
monese: questo appuntamento, infat-
ti, era collocato a conclusione dell’As-
semblea sinodale diocesana (svoltasi lo 
stesso pomeriggio in Seminario): un 
cammino – quello sinodale – caratte-
rizzato proprio dall’ascolto e dalla co-
munione. A presiedere la veglia i rap-
presentanti di quattro confessioni: per 
la Chiesa Cattolica il vescovo Antonio 
Napolioni, per la Chiesa Ortodossa Ro-
mena padre Constantin Munteanu, per 
la Chiesa Valdo-Metodista il pastore Ni-
cola Tedoldi e per la Chiesa Cristiana Av-
ventista del Settimo Giorno il pastore 
Giovanni Caccamo. Sono stati proprio 
loro a offrire ai presenti una meditazio-
ne sul tema dell’unità a partire dai bra-
ni biblici proposti nella veglia. 
Padre Constantin Munteanu ha volu-
to anzitutto richiamare che le Scrittu-
re non sono solo il testo di un libro, ma 
che «la Parola di Dio è presenza viva», 
in dialogo con ciascuno. Una Parola – 
ha detto ancora il padre ortodosso – 
che «non è data per essere custodita in-
dividualmente, ma condivisa». In rife-
rimento poi all’occasione dello stare 
insieme in questa serata, ha sottolinea-
to come dall’ascolto della Parola di Dio 
«nasce unità, non uniformità» e che 
«prima di appartenere a una confessio-
ne religiosa si appartiene a Cristo». E 
allora l’obiettivo per ogni cristiano de-
ve essere, secondo padre Munteanu, 
rendere visibile nel mondo l’amore di 
Dio, «con fiducia in Dio, nello Spirito 
Santo e gli uni verso gli altri». E, cam-
minando insieme, diventare «segno di 
speranza e di unità». 
Ha quindi preso la parola il pastore Ni-
cola Tedoldi, della Chiesa Metodista di 
Parma–Mezzani, precisando anzitutto 
che il cristiano non può essere sempli-
ce uditore della Parola di Dio, ma de-
ve diventare «pietra viva» e che «il peri-
metro dell’unica vera unità è offrirsi 
l’uno all’altro come Dio si dona a noi». 
«L’unità – ha detto ancora il pastore me-
todista – è un cammino che si compo-
ne mentre la luce del Risorto risplende 
tra noi». Una unità che non può tradur-
si in «piatta uniformità che spegne i ca-
rismi». «La diversità – ha proseguito – 

è lo strumento scelto da Dio per far cre-
scere l’unico corpo». In un mondo che 
non sa più sperare, la testimonianza di 
unità dei cristiani – che non può esse-
re solo un «atto di cortesia ecumenica» 
– risulta ancora più necessaria, perché 
in grado di mostrare il Cristo Crocifis-
so come unico segno di riconciliazio-
ne per il mondo. 
Il pastore della Chiesa Cristiana Avven-
tista del Settimo Giorno, Giovanni Cac-
camo, ha guardato prima di tutto al rap-
porto vicendevole tra gli uomini, pren-
dendo spunto dalla lettera di Paolo agli 
Efesini, esprimendo la necessità di so-
stenersi gli uni con gli altri. «Un esem-
pio straordinario che per noi vuol dire 
speranza», ha detto, ricordando che non 
è possibile vincere il male da soli, sen-
za Gesù Cristo, «Luce che illumina il 
nostro modo di essere e che deve esse-
re visibile nel nostro modo di rappor-
tarci agli altri». Da ultimo, con un rife-
rimento al profeta Isaia e al «digiuno che 
è smettere di pensare male del tuo pros-
simo», il richiamo a compiere questo di-
giuno oltre che a livello individuale an-
che come «realtà ecclesiali diverse nel-
le loro sensibilità» andando oltre all’or-
dinario. «Dobbiamo riconoscere che 
abbiamo tutti bisogno di quella grazia, 
di quella pace e di quell’umiltà per an-
dare oltre l’ordinario e rivolgerci a Cri-
sto come esempio per farci vivere lo 
straordinario». «Che la nostra vita e la 
nostra fede – è stato il suo augurio – sia 
davvero qualcosa di straordinario». 
Aprendo la propria riflessione il vesco-
vo Antonio Napolioni ha voluto evi-

denziare come questa veglia fosse «il 
momento più alto del nostro cammi-
no pastorale di quest’anno, iniziato pro-
prio con la chiamata ad essere artefici 
di unità nella Chiesa e artigiani di pa-
ce nel mondo, iniziato e sviluppato 
nell’ascolto della lettera agli Efesini e 
proteso a una valorizzazione delle di-
versità interne alla nostre comunità e 
delle realtà presenti nei territori secon-
do una capacità di dialogo di cui stase-
ra cogliamo la portata spirituale, teolo-
gica, sacramentale». E ha proseguito: 
«Siamo il corpo di Cristo. Diviso, anchi-
losato, disperso. Ma siamo il Corpo di 
Cristo. E lui continua a pregare perché 
noi siamo uno. Lui che è la Luce del 
mondo e ha fatto di noi la luce del mon-
do». Poi una domanda forte: «Siamo 
Chiese capaci di generare? Solo l’unità 
genera, solo l’amore genera. E allora 
questa serata faccia di noi dei «genera-
tori» di quella trasparenza di Cristo di 
cui il mondo ha assoluto bisogno. Un 
mondo che non tifa per l’unità e che 
spesso ha strumentalizzato le Chiese e 
le Religioni». E poi, ancora facendo ri-
ferimento alla Luce che è Cristo, il ri-
chiamo alle tante luci invisibili, ma che 
risplendono nelle case, nei cuori, nelle 
relazioni e nei gesti carità. «Tutti noi – 
ha quindi concluso – vogliamo essere 
piccole luci delle beatitudini». 
Durante la veglia è stata effettuata una 
colletta di solidarietà, quest’anno desti-
nata alle popolazioni di Gaza. La som-
ma raccolta – oltre 1.600 euro – è già 
stata inviata al cardinale Pierbattista Piz-
zaballa per la ricostruzione di Gaza.

Uniti nella luce delle beatitudini

Un momento della veglia in Seminario che ha aperto la Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani

I rappresentanti delle confessioni cristiane 
presenti sul territorio hanno guidato 
un momento di preghiera ecumenica 
con una raccolta fondi solidale per Gaza

In Seminario un laboratorio di dialogo tra le fedi
Gli studenti 
e i formatori 
hanno vissuto 
un momento 
di spiritualità e 
approfondimento 
con il direttore 
dell’Ufficio Cei 
per l’ecumenismo 
Giuliano Savina

Ha recentemente fatto visita alla co-
munità del Seminario vescovile di 
Cremona don Giuliano Savina, di-

rettore dell’Ufficio nazionale della Confe-
renza episcopale italiana per l’Ecumenismo 
e il Dialogo interreligioso. L’incontro ha pre-
so le mosse dal recente convegno naziona-
le dei delegati diocesani per l’Ecumenismo 
e il Dialogo interreligioso, svoltosi nel no-
vembre scorso a Catania e al quale, in veste 
appunto di delegato diocesano, aveva pre-
so parte don Federico Celini, che è anche ret-
tore del Seminario vescovile di Cremona. 
Accolto in Seminario dal vescovo Antonio 
Napolioni, don Giuliano Savina ha prima 
vissuto un intenso momento di preghiera e 
di meditazione con i seminaristi e i forma-
tori, per poi, dopo la cena, incontrare tutta 
la comunità, alla quale ha offerto e condi-
viso conoscenze, spunti di riflessione, pro-
spettive di sensibilizzazione e di impegno. 

L’apertura culturale e spirituale di don Sa-
vina, unita a una profondissima conoscen-
za delle dinamiche sociali, economiche, 
strutturali che caratterizzano il mondo, ha 
permesso di entrare concretamente nel con-
testo dell’oggi, che interpella fortemente 
l’impegno ecumenico e interreligioso con-
temporaneo e che sempre più caratterizze-
rà e strutturerà la pastorale di domani, di-
ventandone parte integrante. 
I Seminari, dunque, nella loro imprescindi-
bile missione educativa, sono oggi più che 
mai chiamati a una ulteriore sensibilizzazio-
ne e a una forte motivazione della cono-
scenza e all’incontro delle diverse sensibili-
tà cristiane e delle diverse espressioni reli-
giose, nel segno di una testimonianza evan-
gelica segnata dall’accoglienza, dal rispet-
to, dal riconoscimento del tanto bene che 
è insito in ogni donna e uomo che la Prov-
videnza dona di incontrare.

Riccardo Maccioni a Sant’Agata 

Ulteriore occasione promossa a Cremona 
nell’ambito della Settimana di preghie-

ra per l’unità dei cristiani sarà l’incontro Ni-
cea: quale eredità? Le parole per dire la tua 
fede, promosso dal Segretariato attività ecu-
meniche (Sae) di Cremona, e in programma 
sabato pomeriggio alle 16 presso la sala del 
teatro della parrocchia di Sant’Agata.  
Nell’occasione Maria Corbani, membro del-
la sezione giovanile del Sae, dialogherà con 
il giornalista Riccardo Maccioni, già capore-
dattore di Avvenire e recentemente eletto nel 
nuovo Comitato esecutivo nazionale (2026-
2029) del Sae, associazione laica e intercon-
fessionale che incarna la passione per l’uni-
tà dei cristiani.  
L’iniziativa, che ha il patrocinio della Dioce-
si di Cremona e l’adesione della Chiesa val-
do-metodista, prende spunto dal 1700° an-
niversario del Concilio di Nicea, che si è ce-
lebrato nel 2025. 

L’EVENTO SAE

Festa per i consacrati e i 10 anni di episcopato 

Lunedì 2 febbraio, nella festa della Presentazione al tempio, 
si celebrerà la Giornata mondiale della vita consacrata. Co-

me consuetudine le religiose e i religiosi in servizio in diocesi 
saranno chiamati a condividere un momento di spiritualità a 
livello diocesano, durante il quale rinnoveranno le proprie pro-

messe. L’appuntamento sarà alle 18 nella 
Cattedrale di Cremona per l’Eucaristia pre-
sieduta dal vescovo Antonio Napolioni. La 
celebrazione (trasmessa in diretta strea-
ming sui canali web e social della Diocesi) 
sarà l’occasione per festeggiare, insieme al-
le consacrate e ai consacrati, anche il deci-
mo anniversario di ordinazione episcopa-
le di monsignor Napolioni. Era, infatti, il 
30 gennaio del 2016 quando nella Catte-
drale di Cremona il vescovo Dante Lafran-
coni consacrava il proprio successore, che 
nella stessa celebrazione iniziava ufficial-

mente il suo ministero episcopale nella Chiesa affidatagli da 
papa Francesco. Come segno di affetto e riconoscenza al vesco-
vo, sapendo di interpretare il suo desiderio, anziché un dono 
personale destinato a lui, la generosità del clero, delle comu-
nità e dei fedeli potrà tradursi in un’offerta per contribuire al-
la ristrutturazione della Casa  dell’Accoglienza di Cremona.

LUNEDÌ 2 FEBBRAIO

Il vescovo 

Oggi le associazioni in piazza 
sotto la bandiera della pace

Dopo la preghiera itine-
rante promossa vener-
dì sera dagli Scout at-

traversando le strade del cen-
tro cittadino, Cremona si ap-
presta a vivere un’ulteriore oc-
casione dedicata alla riflessio-
ne, alla condivisione e all’im-
pegno per la pace. Torna, in-
fatti, oggi pomeriggio in piaz-
za del Comune la Festa della 
pace, appuntamento ormai 
consolidato nel calendario 
delle iniziative educative e so-
ciali promosse da Azione cat-
tolica Cremona, Diocesi di 
Cremona, Federazione orato-
ri cremonesi, Csi Cremona, 
Pax Christi, Comunione e Li-
berazione, Gruppi Scout Agi-
sci Cremona 2 e Cremona 3 
e Cngei Cremona 1 e Libera 
Contro le mafie. Il ritrovo è 

fissato per le 15 con attività 
per bambini, ragazzi, adole-
scenti e giovani. Ai giochi per 
i più piccoli si affiancherà la 
testimonianza di Gianpietro 
Seghezzi, che ha partecipato 
attivamente al Mean (Movi-
mento europeo azione non-
violenta). Il pomeriggio con-
tinuerà alle 17 in Cattedrale 
con un momento di preghie-
ra, cui seguirà la merenda of-
ferta a tutti i partecipanti. Si 
tratta di un’iniziativa che si in-
serisce in un contesto più am-
pio di attenzione ai temi del-
la pace, della giustizia e della 
solidarietà che da anni carat-
terizza Cremona, attraverso 
percorsi educativi, momenti 
pubblici di sensibilizzazione 
e il coinvolgimento delle real-
tà associative del territorio.

Nel prossimo weekend la Giornata per la vita 
Veglia e convegno per dire «Prima i bambini»

Il 1 febbraio ricorre la 48ª 
Giornata nazionale per la 
vita, quest’anno incentrata 

sul tema «Prima i bambini!». 
Una ricorrenza al centro dell’at-
tenzione anche in diocesi, con 
diverse iniziative in program-
ma a Cremona tra momenti di 
preghiera e occasioni di rifles-
sione e approfondimento.  
Ad aprire la serie di iniziative 
sarà la veglia di preghiera sa-
bato sera alle 20.45 nella chie-
sa dell’Immacolata Concezio-
ne, nel quartiere Maristella (via 
Agreste). La celebrazione si svi-
lupperà a partire dal messag-
gio dei vescovi per la Giorna-
ta. «Un testo – precisa il vica-
rio zonale, don Paolo Arienti 
– che si focalizza sulla prote-
zione dell’infanzia e dei sog-
getti più vulnerabili: da quel-

li non nati a quelli più mal-
trattati per guerra, traffico, abu-
si di vario tipo, povertà. Tema-
tiche che saranno richiamate 
anche grazie alla proiezione di 
alcune immagini evocative. Sa-
rà uno spaccato abbastanza 
forte, che abbiamo trasforma-
to in un momento di medita-
zione». La seconda parte della 
veglia sarà caratterizzata dal 
mandato agli operatori che si 
prendono cura dei bambini 
(educatori, genitori, familia-
ri…) e in particolare delle lo-
ro fragilità. Durante l’incon-
tro, che sarà arricchito anche 
da alcune testimonianze di vo-
lontariato, sarà effettuata una 
raccolta fondi a favore del Cen-
tro di aiuto alla Vita. 
Nel pomeriggio di domenica, 
alle 16, presso il Centro pasto-

rale diocesano di Cremona (via 
Sant’Antonio del Fuoco 9A), si 
terrà l’incontro pubblico dal ti-
tolo «Prima i bambini», richia-
mando il tema della Giornata. 
L’evento, promosso dal Movi-
mento per la Vita e dal Centro 
di aiuto alla Vita di Cremona, 
vedrà intervenire l’avvocato 
Paolo Mirri e il dottor Alberto 
Rigolli e verterà sui principi 
fondamentali con cui l’ordina-
mento giuridico italiano tute-
la il minore. 
Gli eventi proposti a Cremo-
na per la Giornata per la vita 
si concluderanno con l’ado-
razione eucaristica per la Vi-
ta in agenda nella serata di lu-
nedì 2 febbraio (ore 21) nel-
la cappella di Cascina More-
ni (via Pennelli). 

Claudio Gagliardini
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